
Una nube tossica 
di ozono 
sull'Atlantico 
E stata provocata 
dagli incendi? 

Una gigantesca nube di ozono altamente inquinante co­
pre una larga fascia dell'Atlantico Sud. Nei prossimi gior­
ni è atteso a Recife, nel Nordest del Brasile, uno speciale 
aereo-laboratorio della NASA che dovrà determinare 
con esattezza le dimensioni della nube tossica, i suoi 
spostamenti e la sua composizione chimica. Tecnici del­
l'Istituto brasiliano di Ricerche Spaziali ritengono che la 
nube sia stata provocata dagli incendi di disboscamento 
in Amazzonia e in Africa e che si sia stabilizzata nella tro­
posfera, la parte più bassa dell' atmosfera. Se l'ozono a 
grandi altezze svolge un ruolo protettivo importantissimo 
per la vita del pianeta, nelle fasce più basse e a livello del 
mare si trasforma in un gas potenzialmente pericoloso. 
Con basse concentrazioni è un gas antisettico che uccide 
i batteri in sospensione, tanto da essere usato nei depu­
ratori d'aria, ma quando è concentrato diventa un veleno 
anche per l'uomo e l'ambiente. È l'ossido di carbonio del 
fumo degli incendi che combinandosi nell'atmosfera 
con l'ossidnle forma l'ozono, una molecola pesante di 
tre atomi di ossigeno. La quantità considerata normale di 
ozono nell'aria è tra le 30 e le 70 parti per milione. «Nella 
nuvola sono state rinvenute concentrazioni anche tre 
volte superiori a queste quantità», afferma Volker Kir-
chhof, il ricercatore brasiliano che ha chiesto aiuto alla 
Nasa. 

In Italia 
solo l'8 per cento 
delle donne 
usa la pillola 

L'attualità della pillola co­
me contraccettivo orale è 
stata confermata alla se­
conda conferenza interna­
zionale di ginecologia, do­
ve è stato reso noto che so-

^ ^ ^ _ ^ _ _ lo il 7-8 per cento delle 
donne italiane utilizza la 

pillola, nonostante i prodotti oggi disponibili siano molto 
più sicuri, I lavori, ai quali partecipano 200 relatori e circa 
400 ginecologi italiani, europei e statunitensi, hanno evi­
denziato che la contraccezione in chiave immunologica 
non è un concetto nuovo. I primi tentativi sono stati fatti 
circa 20 anni fa quando si è cercato di immunizzare la 
donna nei confronti degli spermatozoi dei proprio part­
ner. Lo stesso vaccino anticoncezionale dell' indiano 
Gurseran Taiwan, è stato detto non ò una novità. Infatti, 
sempre in India, più di 20 anni fa, si era tentato di mettere 
a punto un primitivo vaccino anti-hcg senza, però, otte­
nere alcun nsultato. Il direttore della clinica ostetrica dell' 
università di Palermo, Ettore Cittadini, ha detto che il 
nuovo orientamento sulla contraccezione orale e quello 
della personalizzazione, studiando non solo la donna e 
le sue caratteristiche, ma anche la coppia, valutandone 
la situazione psicologica. 

Giappone: 
messo a punto 
il primo 
biosensore 
a base di Dna 

Ricercatori giapponesi 
hanno messo a punto il 
primo biosensore al mon­
do a base di Dna, l'acido 
desossiribonucleico, che 
potrà essere usato per ana­
lizzare come i medicinali 
funzionano sulle cellule e 

per prevenire tumori e danni all'organismo da parte di 
prodotti chimici. La scoperta è destinata a trovare anche 
ampio uso nella ricerca di base. Nelle cellule gli enzimi e 
gli antibiotici reagiscono solo in presenza-di determinate 
sostanze. Il biosensore e in grado di stabilire se tali so­
stanze sono presenti nelle cellule e in quale quantità. Il 
biosensore è stato messo a punto da ricercatori medici 
della Kyushu University di Fukuoka. «Da tempo si pensa­
va di usare il Dna per i biosensori- ha detto il capo dell'e­
quipe, Mizuo Maeda - ma il Dna è cosi fragile e scarso 
che il suo impiego ha costituito sempre un problema». 
«Per la prima volta siamo riusciti a raccogliere catene di 
Dna fissando atomi di zolfo alla fine di una catena e poi 
usando un elettrodo d'oro per attirare lo zolfo», ha spie­
gato Maeda. 

Progressi 
in Francia 
Nello studio 
del patrimonio 
genetico 

Nel prossimo numero della 
rivista americana Celi ver­
ranno pubblicati i risultati 
di uno studio francese sul­
la decrittazione del geno­
ma umano. L'equipe di ri­
cercatori, guidati dal pro­
fessor Daniel Cohen, diret­

tore del centro di studi del polimorfismo umano di Parigi, 
ha fatto fare dei progressi all'identificazione del patrimo­
nio ereditario della specie umana. Secondo i ricercatori, 
lo studio francese potrebbe anticipare di alcuni anni il 
compimento del progetto «genoma umano», che si pen­
sava non potersi concludere prima della fine del secolo. 
«Una delle conseguenze principali della decrittazione 
del nostro patrimonio genetico - dice il professor Cohen -
sarà l'avanzamento nella comprensione delle malattie 
ereditarie. Queste ultime sono responsabili del 30 per 
cento delle morti infantili, ma anche di un'alta percen­
tuale delle malattie degli adulti: diabete, asma, allergie, 
reumatismi, Alzheimer, obesità, cancro e malattie car­
diovascolari». 

MARIO PETRONCINI 

.Delinquenti si nasce? Negli Stati Uniti 
l'Istituto nazionale di sanità prepara, secondo indiscrezioni 
una incredibile iniziativa basata sul genoma dei bambini 

Usa, vaccino antiviolenti 
Identikit 
del giovane 
«bullo» 

L'Istituto nazionale di sanità degli Stati Uniti stareb­
be preparando una vaccinazione anti violenza. In 
un intervista rilasciata al «New York Times» uno psi­
chiatra di Washington rivela che la commissione 
per le malattie mentali avrebbe in programma una 
ricerca sulla mappa genetica dei criminali e un in­
tervento sui bambini che mostrassero «predisposi­
zioni». Che faranno coi poliziotti di New York? 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK Secondo Peter 
Breggm, un psichiatra di Wa­
shington, la commissione per 
le malattie mentali dei Natio­
nal Institutesof Hearth (l'Istitu­
to di ricerca del ministero della 
Sanità) avrebbe in program­
ma una ricerca sulla mappa 
genetica dei criminali. E sareb­
be già pronto un piano di vac­
cinazione dei bambini che -
sulla base delle informazioni 
contenute nella loro mappa 
genetica - mostrassero una 
qualche predisposizione al cri­
mine. La rivelazione, fatta da 
Breggin in una intervista al 
New York Times e ad un net­
work radiofonico a diffusione 
nazionale, sembra ben docu­
mentata' il programma sareb­
be già pronto e aspetterebbe 
soltanto l'approvazione finale. 
Una commissione di congres­
sisti neri guidata da John Co-
nyers, parlamentare democra­
tico del Michigan, valuterà II 25 
settembre prossimo i risultati 
della ricerca sulla violenza 

promossa da Goodwin. I mem­
bri della commissione hanno 
comunque fatto sapere di es­
sere molto critici nei confronti 
della iniziativa proposta, che 
comunque rimane nella agen­
da della commissione per i 
problemi mentali dei Nih. L'i­
niziativa federale prevede uno 
screening di massa della map­
pa genetica, che dovrebbe 
consentire di identificare i ra­
gazzi «ad alto rischio», e inter­
venire poi con cure mediche 
per prevenirne i comporta­
menti criminali. . Intanto sem­
pre i National Institutcs of 
Hearth hanno proprio qualche 
giorno (a ritirato all'ultimo mo­
mento i fondi ad una conferen­
za internazionale su «Fattori 
genetici del cnmine» indetta 
dalla Università del Maryland. I 
fondi dei Nih erano stati già ga­
rantiti con regolare delibera 
qualche mese fa, la conferen­
za era già stata fissata, gli inviti 
spediti, insomma tutto sem­

brava procedere senza troppi 
intoppi quando e arrivata da 
Washington una nota con la 
quale i Nih si dissociavano dal­
la iniziativa. Gli organizzatori 
della conferenza - si sostiene 
nella nota dei Nih - sono trop­
po inclini ad accettare la tesi 
secondo la quale i comporta­
menti cnminali e violenti 
avrebbero una causa genetica, 
ma qualcosa suscita delicati 
problemi morali. La conferen­
za è stata cosi nnviata strie die. 
11 pluralismo è un vanto del si­
stema politico americano, ma 
qui siamo - come si vede - alla 
schizofrenia. O forse la disso­
ciazione dei Nili dalla confe­
renza prelude alla cancellazio­
ne del «programma antiviolen­
za» della commissione per le 
malattie mentali? È possibile, 
ma intanto la polemica sulle 
attività dei Nih ha rinfocolato 
l'antica diatriba sui fattori ge­
netici della criminalità, nata in­
torno alla metà del secolo 

scorso e che sembrava final­
mente essersi risolta alla metà 
degli anni Settanta, quando 
venne escluso con consenso 
pressocche universale che i 
cromosomi siano responsabili 
dei comportamenti criminali. 
Uno dei più tenaci sostenitori 
della teoria genetica è ora Fre­
derick Goodwin, lo stesso di­
rettore dell'Istituto nazionale 
per la salute mentale e - par­
rebbe - l'ideatore del pro­
gramma di vaccinazione anti­
crimine di massa. Goodwin ci­
ta studi realizzati su bambini 
adottati da tranquille famiglie 
americane e che mostrerebbe­
ro una inclinazione alla violen­
za ereditata dai loro genitori 
naturali, per concludere che i 
fattori genetici sono «molto for­
ti». Torniamo cosi alle teorie 
della degenerazione ereditaria 
in voga alla metà del secolo e a 
quelle fisionomiche dcll'«uo-
mo delinquente» di Lombroso. 
Senza sbilanciarsi come Good­

win - che nel frattempo si è di­
messo dal suo incarico - Ja­
mes Wilson dell'Università di 
California difende l'idea della 
Conferenza e accusa i Nih di 
avere in sostanza censurato 
una iniziativa che avrebbe 
consentito di «dischiudere una 
linea di ricerca molto promet­
tente». E anche lui ricorda i ri­
sultati di uno studio dell'83 
realizzato dal danese Mednick 
su detenuti che erano stati 
adottati durante la prima in­
fanzia e che avrebbero eredita­
to - sempre secondo quello 
studio - dai loro genitori natu­
rali i geni del crimine. Non tutti 
gli esperti americani sono oggi 
ovviamente sulle posizioni di 
Goodwin e Wilson, ma e inne­
gabile - come dimostra la stes­
sa esistenza del programma fe­
derale di vaccinazione anticri­
mine -- che quelle leone (che 
conobbero il loro massimo 
splendore nella Germania na­
zista) sono negli Usa oggi tut-
t'altro che defunte, 

Un invito a consumare il 50% in meno dei prodotti di origine animale 

La Lega per l'ambiente: «Mangiamo 
meno carne, miglioreremo il cibo» 
La Lega per l'ambiente ha invitato a consumare il 50 
per cento in meno dei prodotti di origine animale, 
carne in testa. I motivi? Molti, a cominciare dalle 
raccomandazioni sulla dieta dell'Organizzazione 
mondiale della sanità e proseguendo con le conse­
guenze sull'ambiente degli allevamenti di massa. I 
responsabili della Lega negano di essere caduti in 
tentazioni «fondamentaliste» o vegetariane. 

ANNAMANNUCCI 

• • MILANO l̂ a Lega per l'Am­
biente passa alla frugalità. Ini­
zia infatti in questi giorni una 
campagna nazionale per la di­
minuzione del 50% del consu­
mo di carne e di tutti i prodotti 
di origine animale, dal pro­
sciutto alle uova ai formaggi. 
Non è un invito al vegetanane-
sirrro perché questo sarebbe 
un salto etico e culturale ec­
cessivo, una scelta di campo 
che rimarrebbe minoritaria. 
L'iniziativa, presentata giovedì 

17 a Milano, vuole invece ave­
re un impatto sociale. Quali 
sono le motivazioni di questo 
invito alla riduzione del consu­
mi, che oltretutto ben si accor­
da con il periodo di crisi eco­
nomica che stiamo passando? 
Le ragioni sono quattro: la sa­
lute, la sofferenza degli anima­
li, l'ambiente, la fame nel 
mondo. In generale noi man­
giamo più del necessario e in 
particolare esageriamo con le 
proteine, soprattutto con quel­

le di origine animale. Dal do­
poguerra i consumi di carne 
sono aumentati in maniera im­
pressionante, nel 1950 la me­
dia annua di ogni italiano era 
di 15.3 kg., nel 1961 erano di­
vantati 30,7 e nel 1990 più di 
80. A questi si devono aggiun­
gere i formaggi, passati da 6 a 
16 kg. dal '52 al'84. Questi ec­
cessi alimentari, come ormai si 
dovrebbe sapere, fanno male 
alla salute. Il medico Alberto 
Donzelli, nutrizionista e coor­
dinatore sanitario di una Usi 
milanese, ha ricordato che 
queste cose non le dicono gli 
"alternativi", ma l'Istituto supe­
riore di sanità e l'OMS, che da 
anni cercano di smantellare 
molti falsi miti, corno quello 
delle proteine "nobili". 

"Meat is murder", "La carne 
è assassinio", cantava un grup­
po rock inglese ovviamente ve­
getariano. Ma non basta elimi­
nare la carne, anche le galline 
ovaiole e le mucche da latte 

fanno una vita infernale e 
quando non sono più produtti­
ve vengono comunque uccise. 
Certo ci sono i vegani, quelli 
che non usano nessun prodot­
to di origine animale, ma non 
può essere una scelta di massa 
e se si vogliono davvero cam­
biare le cose l'unica strada e 
diminuire questi consumi. O la 
popolazione, ma questo è an­
cora più difficile. 

Il modo orribile In cui ven­
gono allevati gli animali - 580 
milioni di animali macellati 
ogni anno In Italia • negli alle­
vamenti Intensivi, vere "fabbri­
che" senza terra né erba né so­
le, ha poi delle conseguenze 
sull'ambiente. Per esemplo le 
porcilaie inquinano la pianura 
Padana e dunque l'Adriatico. 
Per riformare queste galere, 
renderle più sane e dunque 
migliorare anche le carni, biso­
gna ridurre il numero di capi, il 
che significa ridune i consumi. 
Un altro motivo che dovrebbe 

EVABENELLI 

M Ne ha studiati 150.000 per vent'anni, 
Dan Ohveus, svedese, ma docente presso il 
Dipartimento di Psicologia della personalità 
dell'Università di Bergen, in Norvegia è forse il 
più grande esperto di «bulli» scolastici del 
mondo. E di bullismo, cioè quella dinamica 
psicologica e sociale che unisce i ragazzini 
particolarmente aggressivi alle loro vittime. 
«Essere sottoposti in maniera sistematica alle 
angherie di uno o più compagni di scuola, 
non é un'esperienza priva di conseguenze -
dice Olweus- molto spesso l'intera personali­
tà della vittima ne sarà trasformata per il resto 
della sua esistenza». Ma anche i giovani ag­
gressori rimangono fortemente segnati dalia 
loro camera di prepotenti: «essere un bullo di 
successo significa spesso costruirsi un futuro 
come cnminali» insiste Olweus. Che si fa forte 
della sua ncchissima statistica, secondo la 
quale oltre il 40% dei giovani da lui identificati 
come bulli, all'età di 24 anni aveva già colle­
zionato denunce per almeno tre reati. 

Insomma, secondo Olcus non è vero che 
un po' di prepotenza e aggressività verso ì 
coetanei a scuola sia un fenomeno passegge­
ro e non preoccupante -come è stato consi­
derato finora nella maggior parte dei casi- e 
l'incremento di violenze ira i giovani che si re­
gistra in anni recenti in tutti i paesi industria­
lizzati, sembrerebbe giungere a conferma di 
una situazione in via di deterioramento. 

Il bullismo scolastico è comunque un aspetto preciso e 
particolare dell'aggressività di bambini e ragazzi e fino a tutti 
gli anni '70 sembrava interessare in modo specifico i paesi 
scandinavi. Lentamente nel corso del decennio successivo, 
Stati Uniti, Giappone, Canada, Gran Bretagna, Francia (dove 
é stata approvata di recente una legge che proibisce la go­
liardia come espressione di violenza) si sono aggiunti alla 
rosa dei paesi in cui il fenomeno slava assumendo dimen­
sioni preoccupanti. Ma a tutt' oggi, se si esclude il pondero­
sissimo studio di Olweus, mancano ancora statistiche detta­
gliate. Il suicidio di un ragazzino che non tollera più i soprusi 
dei coetanei, la denuncia di un genitore indignato, per lo più 
si continua ad avere a che fare con segnalazioni sporadiche. 
Dal canto suo Olweus è giunto invece a conclusioni precise: 
il bullismo interessa oltre il 15% Jella popolazione scolastica 
norvegese tra i 6 e i 15 anni, il che significa, in quel paese, 
uno studente ogni sette. Di questi, circa il 9% sono le vittime, 
anganate dal restante 7% di bulli. E, soprattutto, il fenomeno 
tende a diminuire con il crescere dell'età. 

Insomma, sarebbero soprattutto 1 più giovani e i più debo­
li tra gli studenti a lasciarsi coinvolgere dalla dinamica vitti­
ma/ aggressore. 

Dopo vent'anni di inadagini, lo psicologo svedese è con­
vinto di poter sfatare alcuni miti, primo tra tutti quello clic 
vuole le vittime portatnei di alcune caratteristiche fisiche par­
ticolari: un peso eccessivo, i capelli rossi, gli occhiali. Oppu­
re di provocare l'aggressione con comportamenti specifici 
«Solo il 20% delle vittime provoca i propri aggressori -afferma 
Olweus- nell'80% dei casi, invece, si tratta di bambini insicu­
ri, che in qualche modo lasciano trasparire la propria debo­
lezza e sembrano quindi garantire l'impunità al bullo che li 
affronta». 

Anche la fisionomia del prepotente risulta trasformata da­
gli studi di Olweus, niente sostanziale insicurezza maschera­
ta da un comportamento tracotante, niente ansia coperta da 
aggressività. 

Preoccupato, il Ministero per l'educazione norvegese, ha 
lanciato nel 1983 una campagna di intervento contro il bulli­
smo che prevedeva il coinvolgimcnto di geniton, insegnanti 
e degli stessi scolari. Dopo quasi dieci anni Olweus ne è pie­
namente soddisfatto: le prime rilevazioni indicano una dimi­
nuzione del 50% del fenomeno. Meglio di qualsiasi vaccino. 

spingere a dimezzare la quan­
tità di proteine animali man­
giate abitualmente 6 l'ineguale 
distribuzione delle ricchezze 
sulla terra. Alcuni popoli del 
terzo mondo soffrono la fame, 
mentre nell'occidente svilup­
pato si usano ceraeli e farina di 
pesce (un terzo del pescato 
mondiale) per nutrire gli ani­
mali, con uno spreco energeti­
co enorme. 

Ovviamente non ò detto che 
diminuire qui i consumi signifl-

el.i automaticamente aiutare 
gli altri, ma, sostiene la Lega 
per l'ambiente, si tratta anche 
di un'Indicazione di politica 
economica. Insomma c'è un 
bel pacchetto di motivazioni 
per tutti i gusti, «basta essere 
d'accordo su una per aderire 
alla campagna» ha commenta­
to Franco TravaglinI, direttore 
di Buono, mensile di alimenta­
zione naturale che nel numero 
ora in edicola lancia quest'i­
dea del «meno carne è meglio» 

spiegandola nei particolari e 
appoggiandola con ricette e 
corsi di cucina appositi. >É una 
campagna con aspetti egoistici 
e aspetti altruistici" ha detto 
Andrea Poggio, segretario del­
la Lega ambiente, notando co­
me finalmente anche la sini­
stra dia importanza alle re­
sponsabilità personali. Ci sono 
problemi dove non c'ò un ne­
mico da abbattere, un cattivo 
da eliminare, ma scelte indivi­
duali da fare». 

A Milano un vivaio ecologico 
per salvare dall'estinzione 
le piante selvatiche 
della pianura Padana 

• i MILANO La vegetazione 
selvatica è una ricchezza a 
cui conviene far ricorso 
quando occorre rimboschire 
non turbando però l'equili­
brio naturale del territorio. 
Anche perchè le specie au­
toctone e in particolare quel­
le ecotipiche (sopravvissute 
in determinati habitat deri­
vandone particolari caratteri­
stiche bio ecologiche) risul­
tano molto meno costose di 
quelle «elette». 

Proprio la riproduzione 
della vegetazione autoctone 
negli ecotipi adattati a uno 
specifico ambiente è l'obiet­
tivo dell'Associazione Pro 
Natua che nel vivaio di Pozzo 
d'Adda, a pochi chilometri 
da Milano, combatte la sua 
battaglia a favore della flora 
padana e in particolare lom­
barda. Una battaglia che ha 
già fruttato più di un ricono­
scimento, come il premio Ai­

rone d'argento atribuito all'a­
nimatrice del gruppo, la na­
turalista Gabriella Paolucci. 

Il vivaio di Pozzo d'Adda è 
il primo vivaio Italiano spe­
cializzato nella conservazio­
ne del patrimonio vegetale 
selvatico. 1 semi, ricercati con 
cura e pazienza nei boschi, 
contribuiranno al manteni­
mento della diversità geneti­
ca, erosa sempre più dall'in­
quinamento e dal degrado 
ambientale. Questa vera e 
propria oasi di sopravviven­
za, per tante varietà che ri­
schiano di scomparire, è col­
tivata con sistemi rigorosa­
mente naturali. In poco più 
di quattro anni di attività vi 
sono stati prodotti oltre venti­
mila esemplari fra alberi e ar­
busti appartenenti a settanta 
specie. 1 volontari, dicono al 
vivaio, sono ben accetti. Ba­
sta telefonare allo 02-
90960811. DN.Ma. 


